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LA MISSIONE E LA CONTINUITA’ TEMPORALE

Intervento:

Domani si celebrano trentasette anni dal diciannove marzo del ‘67, quando avvenne il distacco dei piani. La forma uomo ha un compito molto importante da portare avanti in questo universo ed immagino che questo debba avvenire in un tempo definito.

Sono ventinove anni che tu ci porti conoscenze, altre ne hai ancora nella borsa che ti porti dietro. In un primo tempo avevi parlato di un 4%; questo 4% per cento è poi arrivato al 10% ed io mi auguro che oggi siamo al 20% di conoscenze. Oggi come oggi, le conoscenze che tu ci hai dato e di cui non conosco esattamente la percentuale - io ho ipotizzato del 20, 25% - è sufficiente se ci trovassimo da soli a portare a termine il Progetto Uomo? 

Falco:

Senz’altro sì. 

Intervento:

Voglio immaginare che oggi noi andiamo in bicicletta. Tu ci stai insegnando a trasformare la bicicletta in motocicletta, in automobile, poi in aereo, per poter arrivare nei tempi stabiliti dalla magia.  
Falco:

Tutto il Progetto è comunque basato sulla velocità di adattamento. Non c'è tempo per pedalare più in fretta, bisogna che la bicicletta, nell'esempio che stavi facendo, divenga un motorino, poi una moto da corsa, poi un'auto, poi un aereo. 

Si tratta di riuscire ad organizzare l'informazione. Tutta la conoscenza è basata su un doppio rapporto di assimilazione ed applicazione. Assimilare una conoscenza rappresenta l'inizio, bisogna che poi questa conoscenza, dopo essere stata assimilata, possa trasformarsi in azione, che diventi qualcos’altro. Per diventare azione deve, a sua volta, collegarsi con altre conoscenze, con le conoscenze di altre persone. Non può esistere un cristallo a due dimensioni; esso deve riempire, per poter funzionare, tutte le facce possibili ed immaginabili e, in questo caso, entra in gioco quanto è richiesto, quanto è necessario, quanto è obiettivo nobilissimo e straordinario per ciascuno: scoprire e lavorare attivamente per individuare qual è la propria missione. Torniamo su questo argomento epocale ed importantissimo: individuare qual è la propria missione, individuare quali sono i mezzi per poter raggiungere questo compimento, questa apoteosi per ciascuno, e questo è rappresentato dall'individuazione dei nostri talenti, delle nostre abilità specifiche, delle nostre particolarità, delle nostre singolarità, delle nostre eccellenze. Tutto questo è parte integrante.

Le varie  fasi che definiamo di illuminazione e  metamorfosi sono dei passi obbligati in quanto l'illuminazione completa presume il mantenimento della coscienza dopo che questa si manifesta. L'illuminazione, a corrente alternata, come nel caso della luce elettrica, è quella che c'è e non c'è,  che appare e scompare, ma è comunque così fitta, ora sostenuta dal lavoro, ora dalle capacità, ora dalla volontà, ora sostenuta dal libero arbitrio, che in realtà dà l'impressione di una luce continua, di una continuità di illuminazione possibile. Tutto quanto, poi, è relativo al passaggio successivo, cioè alla metamorfosi che rappresenta l'adattamento della nostra materia, delle nostre conoscenze parziali nel tempo, della nostra individualità rapportata all’ “l'adesso”, a tutto ciò che dobbiamo sostenere: individuare appunto la nostra missione, riuscire a riempire il nostro tempo umano ed avere continuità. Ognuno di noi, ogni essere umano è, per definizione, una creatura temporale, capace per propria natura di muoversi sul tempo, meglio ancora che nello spazio, sulla Terra, nei movimenti di qualunque genere. Ma tutto ciò che passa attraverso ciascuno di noi deve  necessariamente diventare una applicazione continua. Ossia la ricerca della nobiltà di ciascuno ha, come obiettivo, l'individuazione della nostra missione. Se siamo creature temporali, che dovrebbero vivere nel tempo, potremmo essere tali in modo cosciente nel momento nel quale avessimo la continuità della nostra temporalità. Quindi, se inizio una missione trentacinquemila anni fa e la porto avanti, ho una durata; se mi limito ad avere coscienza nell'adesso, in una delle tante vite, non ho avuto questa continuità, è semplicemente, come altrimenti la luce nella notte, una scintillina che poi scompare. C'è bisogno di questa saldatura con la continuità della missione di ciascuno che naturalmente si adatta necessariamente all'epoca in cui ci troviamo. Oggi è diversa rispetto a ciò che poteva avvenire un secolo fa o un millennio fa. Questo è il punto, lo schema che va perseguito a tutti i costi. Occorre quindi individuare la propria missione e poi decidere quanto adoperiamo del nostro tempo umano e delle nostre scelte per realizzare e raggiungere i fini insiti nella nostra missione. Quanto investo davvero? Investo qualche mese, investo due o tre anni, investo una vita? La differenza è immensa e questa differenza è una valutazione che poi ciascuno può fare in base alle realizzazioni. Qualcuno potrà considerare un sacrificio parte della propria missione ma non ha molto senso perché l'idea del sacrificio non ha mai funzionato “un granché”, bisogna che la missione sia così evidente, così splendente di fronte alla propria mente e nelle priorità dei propri obiettivi, che ogni altro elemento anche sgradevole, scomodo, faticoso, divenga irrilevante rispetto all'obiettivo che si vuole raggiungere; altrimenti come fai a motivarti a sufficienza per raggiungere un qualunque obiettivo, qualunque sia l'età anagrafica di ciascuno?

IL GRAAL E IL SEGNO MAGICO INDIVIDUALE

Intervento:

Ho avuto l’intuizione  di essere riconosciuta dal Graal attraverso il mio segno segreto magico. Quindi, vorrei chiederti se effettivamente, nel segno, è scritta in qualche modo la propria missione e se si può utilizzare questo segno in qualche modo per riconoscerla ed avere ulteriori intuizioni

Falco:

Ogni iniziato ha un proprio particolare linguaggio, ha un proprio segno distintivo riservato unicamente alla persona medesima che può rappresentare la mappa della chiave di ciascuno. Ciascuno ha una chiave, e il disegno, l'ingegno di questa chiave è simbolizzato dal segno magico che ciascuno ha. Quindi, quando si è alla presenza di Forze di questo livello, di questo grado come appunto recentemente è avvenuto, si è  trasparenti rispetto a queste Forze, e la trasparenza o la nostra densità o la nostra nebulosità è proporzionale alla volontà indirizzata. Ricordiamoci che la forza iniziatica è tutta basata sulla volontà indirizzata, quindi sull'identificazione, sulla volontà di identificare i propri obiettivi, la propria missione, le realtà che danno all'esistenza di ciascuno il gusto, il colore, il valore, per essere vissuta. Il ragionamento è molto semplice: per avere coscienza della nostra divinità contenuta della nostra divinità interiore non possiamo puntare su un livello inferiore; bisogna andare in quella direzione, ed essere capaci di dimostrarci e dimostrare con i fatti di voler efficacemente e realmente perseguire quell'obiettivo. Se questo è ciò che conta tutto il resto conta in misura minore rispetto a qualunque cosa si tratti. Poi, nella vita di ogni giorno, stabiliremo noi stessi quanto è  variabile, come nel caso di un indice di Borsa, la nostra fluttuazione sui valori che noi abbiamo contenuti. Alcune volte questi titoli salgono, altre volte scendono; ricordiamoci che l'indice di Borsa è una valutazione prospettica dello sviluppo che un’azienda, una attività può avere. In base a questo esiste una valutazione e poi il mercato muoverà per conto proprio in base a voci, sistemi, emozioni, fatti, anche non attinenti alla impresa medesima della quale si hanno le azioni e questo, di fatto, scimmiotta la vita di ogni giorno. Noi viviamo alcuni aspetti che valgono di più un giorno, di meno il giorno successivo. In alcuni momenti alcuni aspetti della nostra vita hanno un peso per noi straordinario, in altri momenti siamo portati ad una leggerezza esistenziale completamente differente. Siamo noi che variamo e diamo peso alle  nostre valutazioni affettive, e questo va sempre considerato.

LA MISSIONE E LA MEMORIA

Intervento:

Torno al discorso precedente, in base al quale siamo delle creature temporali e quindi  ci muoviamo meglio nel tempo che nello spazio. Però,  noi  non  abbiamo la memoria, cioè non ricordiamo. Poichè ritengo che il fatto di arrivare ad avere la memoria sia determinante, il momento nel quale recuperiamo  la memoria arriva dopo che siamo stati sufficientemente capaci di continuità? E' questo il nesso che ci permette di aprire le nostre memorie e quindi di avere la consapevolezza costante che  un mio pezzo è la, un altro è in un altro punto, e così via?

Falco:

No, vediamo di portare questa condizione, come esempio pratico, alla nostra vita attuale. Noi viviamo una esistenza e possiamo  avere l'occasione, durante questa esistenza, di valutarla, di viverla, di vederla attraverso diversi filtri, attraverso diversi colori base che permettono poi, sovrapposti gli uni agli altri, di darci la colorazione completa. Noi vediamo il mondo attraverso i nostri occhi da piccoli, da adolescenti, da adulti, da anziani, da persone mature o meno, ed abbiamo questa enorme ricchezza che ci permette temporalmente di spiegare le nostre forze lungo questo confine, lungo questo campo di battaglia che ciascuno, lungo questa esistenza, può eventualmente affrontare o evitare di affrontare perché anche questa è una scelta. Ora, la nostra durata ha una propria nobiltà intrinseca; una persona più anziana, ha sovrapposto più filtri ma, attenzione, questo succede se la persona è anziana e non certo se la persona ha deciso di essere vecchia e che quindi ha deciso, ad una certa età, di chiudere le persiane, di ritirarsi nelle camere e poi di  rinserrarsi nella camera da letto, man mano in uno spazio più limitato. Quindi, l'anzianità è una ricchezza ma, per essere una ricchezza, deve essere un investimento. Per essere tale deve essere occasione ulteriore per aggiungere colore, filtri, occasioni di esame rispetto alle cose che la nostra esistenza ci fa incontrare. Nella nostra esistenza attuale abbiamo una durata variabile per ciascuno di noi, affrontando esperienze, prove, esaltazioni, disagi, malattie, grandi risalite, tutto quello che possiamo incontrare. Attraverso l’attraversamento di questo campo di Battaglia, durante tutto questo cammino, dobbiamo avere di fronte l'obiettivo, dovremmo idealmente avere di fronte una bussola che ci dia la direzione e, se ci dà una direzione, dovremmo, nonostante le variazioni  lungo il campo della nostra vita, essere comunque capaci di dirigerci sempre verso  l'obiettivo che abbiamo individuato o abbiamo creduto di individuare. Ci possono anche essere delle missioni intermedie ed una missione può anche essere contraddistinta da fasi diverse durante la nostra esistenza. Come in una caccia al tesoro ci sono degli obiettivi che vanno raggiunti con un'adatta sequenza per “disvelare”,  per rivelare a pieno la missione. Ci sono missioni che vanno rivelate per tempo, ci sono missioni che non vanno rivelate finché non si è pronti. Quante volte abbiamo fatto il discorso, a suo tempo, del Tempio. Non ho avuto il coraggio, in passato, di raccontare ai miei compagni tutto il progetto; ho invece dovuto essere sufficientemente credibile perché le cose potessero proseguire, così come non vi dico adesso dove dobbiamo arrivare. Noi abbiamo una missione individuale che si esalta e si stempera nella missione di Popolo: sono due obiettivi, ed ognuno di questi obiettivi non può essere raggiunto senza l'altro così come, per camminare, di solito, ci servono due gambe. Quindi, per raggiungere a pieno i nostri obiettivi individuali, sappiamo già di avere bisogno degli altri, tant’è che l'illuminazione non può avvenire se gli altri non partecipano e, allo stesso modo, non possiamo raggiungere un obiettivo individuale se l'obiettivo comune non  viene realizzato. Damanhur ha una missione palese, ed altre  missioni che fanno parte di questo disegno umano, umanitario, di insieme, di rappresentanza della specie umana, nel nostro piccolo; per raggiungere questi vari punti bisogna che ciascuno, per quanto possibile, riesca ad avvicinarsi alla nobiltà della propria missione, ad esaltarla. Ma come si fa ad esaltare una  missione senza una affermazione egoistica? Ecco, ognuno veda come non mascherare la volontà che porta a raggiungere un obiettivo individuale a discapito “di altro” perché questo vuole dire che è una falsa missione. Una volta che abbiamo le lettere si possono comporre queste parole e non altre; non ci sono tante alternative. Per quanto possono essere grandi, per quanto la parola finale sia "infinito" le componi comunque  con quello che hai.

Intervento:

Tornando anche alla memoria, al fatto di essere coscienti di ricordare veramente tutto quello che noi siamo,  è come se noi non ricordassimo ciò che abbiamo fatto ieri.

Falco:

Questo può essere un vantaggio altrimenti confonde.

Intervento:

Ma ci sarà un momento nel quale diventa un vantaggio, e non uno svantaggio.

Falco:

Alcuni aspetti, alcuni particolari possono essere un vantaggio. Una volta si faceva un esempio banale: c'è quel tale che  andava a lavorare alla Fiat e si ricordava di essere stato Napoleone Buonaparte, siccome sono Napoleone Buonaparte allora non vado a lavorare alla Fiat!

Una memoria può confondere rispetto ad un obiettivo successivo. Magari il suo obiettivo è quello di riuscire, per una volta, ad avvitare bene un bullone.

Intervento:

La mia domanda non era tanto rivolta al ricordare le vite precedenti, a quello che ho fatto o non ho fatto, ma al senso della nostra continuità.

Falco:

Ma tutto questo va scoperto, è frutto di quel lavoro che si chiama meditazione, frutto della continuità e dell'esperienza applicate; è frutto dello studio, studio, studio.

Lo studio funziona quando la conoscenza che si ottiene o che si sfiora viene collaudata, commisurata alle proprie forze. Allora questo ha un senso, altrimenti è un dato generico. Per esempio, si studia la geografia perché ci possa servire a qualcosa, altrimenti non serve a nulla conoscere i nomi dei fiumi. Ma, se è in un contesto adatto, è una conoscenza indispensabile. Direi che non ci sono conoscenze non importanti; tutto è collocabile, tutto può avvenire nella maniera più imprevista, anzi la maniera più imprevista può essere utile per realizzare una Cerca e trovare il fine di questa Cerca. Se noi già prima giudicassimo se una cosa va bene  per la nostra Cerca significherebbe che abbiamo presente un obiettivo ed allora che senso avrebbe tutto questo. Non possiamo con una cosa coprire e giustificare l'altra.

Intervento:

Io ho chiamato tutto questo come risveglio di memorie ma, secondo questo discorso, è piuttosto un acquisire consapevolezza di ciò.

Falco:

Certamente, non serve tanto la memoria delle cose fatte che, di per sé, è irrilevante. In alcuni casi, ci sono obiettivi del genere che possono anche servirci in un contesto più esteso ma solo se tutto è finalizzato alla realizzazione dell'1, in questo caso la missione nobilissima che ciascuno ha dentro di sé. La persona riuscirà ad aprirla oppure avrà ostacoli caratteriali, comportamentali, di qualunque genere che invece impediranno la crescita per parecchio tempo ed alla fine faranno arrugginire questa chiave e non permetteranno di aprire questo scrigno?

E' possibile, anzi, questo è uno dei rischi, dei pericoli più evidenti. Possiamo confonderci o dare peso e valore a delle operazioni che, in realtà, non hanno quel valore, e quindi rischiamo. In una scelta, che è basata sul libero arbitrio, tutti rischiamo il fallimento perché è un rischio vero, non è un rischio fittizio: “Comunque vada, finisce bene”: no, finisce bene se ci sono le condizioni adatte: la continuità, la volontà, il non confondere dei desideri, delle nostre scelte, non trasformandole per comodità nostra in missione perché ci fanno comodo e ci piacciono tanto, ed allora, in questo caso, uno gioca anziché realizzare quanto necessario.

LA MISSIONE E I GIOVANI

Intervento:

Come persona giovane, proprio come età, non sento di avere ancora una mia individualità per cui faccio ancora fatica a capire quali sono le mie abilità, i miei talenti, le mie capacità, che è il lavoro da fare prima di individuare la propria missione, per cui ti vorrei chiedere come dovremmo noi giovani approcciarci  a questo discorso della missione.

Falco:

C'è un modo sicuro che cerco di definire bene altrimenti diventa una scappatoia meravigliosa: un modo che è rappresentato dal voler provare tutto. Per scoprire se si ha una abilità nella corsa bisogna correre, per scoprire se si ha una abilità nel salto in alto bisogna saltare in alto, per scoprire se si ha una abilità nel nuoto bisognerà andare in acqua e quindi avere una misurata capacità di provarsi sottoposta a volontà, quindi, significa osare, significa anche imparare ad educare i propri sentimenti, educare le proprie sensazioni, la propria volontà. Quella è una misura che la vita ci pone continuamente davanti.

Vorremmo fare delle cose che ci piacciono tanto; chiediamoci dove queste cose ci portano. Sono cose che ci fanno crescere, rallentare o è solo una esperienza e quindi va bene fare tutto?

Io ritengo che la capacità di misura è un aspetto dell'intelligenza di ciascuno e l'intelligenza deve essere adoperata fondamentalmente per non ingannarsi da soli.  Diventa importante capire quando faccio una cosa solo perché mi piace oppure se faccio una cosa perché mi fa crescere imparando quindi a distinguere e cucire queste parti. Va bene che si faccia una cosa che piace ma è molto meglio fare una cosa che mi piace e  mi fa anche crescere perché se mi piace solamente ho consumato del carburante e sono uscito dalla strada che può portare a realizzare e scoprire la mia missione.

Attenzione, non sto dicendo che bisogna cercare la fatica, però bisogna essere capaci a non averne paura, e la fatica principale, in molti momenti, è rappresentata dalla volontà nel voler affrontare, anche con difficoltà, delle cose che ci possono essere utili.

E’ una condizione simile a quella dello studio: ci sono materie che possono piacere e materie che possiamo ritenere noiose. Non è detto che le materie noiose siano tali: noi forse le viviamo così perché non le abbiamo mai affrontate con l'angolo giusto, con l'attenzione dovuta all'inizio oppure perché l'insegnante non era bravo, non era motivato per cui diventava difficile assorbire quelle conoscenze in quanto diventavano faticose. Non si intravede un obiettivo successivo, una direzione precisa in tutto questo. Cosa vuole dire? Vuole dire che, nella crescita, bisogna imparare a  misurare quanto siamo onesti con noi stessi rispetto agli obiettivi che dichiariamo. Quante volte o quanto interpretiamo o educhiamo la nostra onestà ai nostri desideri? Ecco perché si dice di riuscire ad indovinare a chiedere “qual è il mio desiderio”. In alcuni testi  viene chiesto: quale è il mio desiderio?

Individuare qual è il proprio desiderio è un’operazione sostanziale; a volte poi non possiamo individuare un desiderio come elemento unico ma lo possiamo individuare come in un puzzle, in più parti.
Se riusciamo ad individuare davvero qual è il nostro desiderio, l'individuazione della nostra missione diventa molto più vicina. Quindi, dobbiamo “barcamenarci” sulle cose che ci piacciano, sulle cose che sentiamo di dover fare, educandoci a crescere attraverso questa condizione. Nessun iniziato è tale se segue soltanto i propri istinti, bisogna educare i propri istinti, e gli istinti si educano attraverso una continuità nel lavoro che ciascuno può fare; non ci sono altre possibilità. Quindi, ricapitolando, in particolare per tutti coloro i quali sono giovani di Damanhur ma in particolare anche per tutti gli altri, perché si è sempre giovani, occorre preparare gli esami adatti per ricercare la propria missione attraverso l'individuazione  delle proprie capacità e, per individuare le proprie capacità, bisogna provare un po' di tutto, assaggiare tutti i piatti per stabilire ciò che ci piace di più. Se uno mangia solo la pastasciutta in bianco e poi vuole sempre e solo quella e poi dice che gli piace solo quello, è difficile stabilire se è capace di esercitare il gusto in qualche altra direzione. Ma, anche nell'individuare, nell'assaggiare più cose, nel viaggiare, nel muoversi, nell'incontrare persone e realtà bisogna avere presente un obiettivo, non serve tanto ricercare ma avere la volontà di trovare. L’elemento fondamentale è quello, altrimenti, come tante volte ho già ripetuto, “il cercare” diventa una scusa. Tante volte abbiamo fatto questo genere di discorso, anche nelle piccole cose. Quindi, quando si è molto giovani, bisogna considerare che il carburante che riempie il nostro serbatoio non è infinito. Dovremmo riuscire ad individuare nel minor tempo possibile le direzioni basilari verso le quali portare la nostra attenzione; finché la macchina è in grado di muoversi bene dovremmo riuscire a mettere questo carburante al servizio di un buon motore, per andare avanti il più possibile. Se si incomincia a girare in tondo si faranno tanti chilometri ma poca strada. Quindi, bisogna avere una direzione percorsa, altrimenti arriva il momento che le persone, avendo qualche anno in più, incominciano a dire: se  avessi preso con volontà questa direzione sarei andato più lontano, ed è proprio ciò che bisogna fare. Quindi, occorre tante esperienze ma sottoposte alla propria volontà più che ai propri desideri. I desideri si educano, la volontà è un elemento troppo importante. Bisogna proprio riuscire a muovere questa volontà, a superare ciò che la vita ci può portare con il chiaro intento che la nostra nobiltà si accresce tanto più ci avviciniamo alla luce, al faro rappresentato dalla nostra missione. Bisogna arrivare in quel punto  a tutti i costi. Più  ci avviciniamo, maggiore è la luce che ci tocca; vediamo meglio tutto quanto è attorno e quindi è più facile indirizzare ulteriormente le nostre scelte. “Educare” non vuol dire limitare la propria libertà, vuole dire imparare ad usarla. Un cane legato ad una catena circolare può ritenersi libero di correre attorno al cortile ma è veramente libero quando percorre una qualche strada, quando riesce a sottoporre a volontà anche i propri frizzi. Bisogna andare in una direzione; a costo di cambiarla  bisogna però averla, anziché girare a caso.

L’EVOLUZIONE DELL’UMANITA’ E L’USO DEL CERVELLO

Intervento:

Recentemente ci siamo confrontati sull'evoluzione del cervello in questi ultimi 8 milioni di anni. In tutto questo lungo tempo, nonostante che l'uomo abbia percorso dei momenti poco brillanti, il cervello umano ha sempre continuato in una sua evoluzione. Quindi, c'è stata una crescita  genetica, cellulare, costante, pur essendoci, come crescita spirituale, come crescita di evoluzione un’incostanza proprio di fondo. C'è una ragione di questo trend comunque positivo in una razza uomo che non è stata per niente costante?

Falco:

La sopravvivenza è stata una costante; il cervello ha lavorato perché ci fosse un costante adattamento alle circostanze, al loro mutare. Possiamo a questo proposito dire che si usava di più il cervello un po' di anni fa rispetto ad oggi. Semmai dobbiamo fare questa considerazione: in passato era indispensabile usarlo di più per poter vivere.

Vi ricordo che, dagli ultimi dati antropologici, risulta che, fino a ventimila anni fa, il cervello era dell'8 % più grande di quello che usiamo oggi. Non so se avete letto questi dati che sono molto interessanti. Ciò significa che, per sopravvivere bisognava proprio far funzionare il cervello; quando una persona incominciava a distrarsi lo avevano già mangiato. Sopravvivevano i più paranoici; l'adattamento o l'uso del cervello, ha rappresentato un allenamento costante per realizzare una sopravvivenza ma, se modifichi l'ambiente, gli elementi della sopravvivenza diventano minori. Se prima dormivi all’aperto con un occhio solo. quando costruisci  una casa puoi dormire con due occhi chiusi; ciò vuole dire che o il nostro cervello viene usato anche per altro oppure rischiamo di andare indietro. Questo è il pericolo che la specie incontra. L'uso che oggi facciamo o, meglio, il non uso che facciamo  del cervello sta portando però a distruzione un intero sistema. Vi ricordo che ciò che stiamo producendo oggi dal punto di vista ambientale sul pianeta è di alcune centinaia di volte più veloce di quanto siano stati gli effetti determinati da grandi eventi catastrofici del passato. Le specie vengono distrutte ad una velocità molto superiore rispetto alle loro estinzioni naturali. Alcune specie possono vivere circa cinque milioni di anni, tanto è vero che le specie che resistono più di cinque milioni di anni sono mediamente l’1 per mille.

E' ovvio che noi potremmo, con le occasioni anche rappresentate dalla scintilla divina, dopo avere provato a giocare a fare gli dei senza averne la preparazione, veramente raggiungere le stelle e cavalcarle. La nostra specie ci ha provato in vari momenti, può diventare più adulta e certamente può essere in grado di farlo ed entrare anche in un consesso universale, molto più esteso dove la vita è indistinguibile dalle forme. Direi che, negli ultimi secoli, non c’è stato tanto lo sviluppo dell'intelligenza ma un aumento della paranoia, di intelligenza applicata in settori sempre più limitati anziché di un’intelligenza a largo campo. Per questo motivo noi possiamo considerare dei personaggi che hanno una visione eclettica come dei geni. Quindi, il grande genio è colui che riesce a coprire più visioni del mondo e del creato in una maniera comprensiva mentre la cattiva comprensione e l'utilizzo della specializzazione ha fatto in maniera che ci fossero delle menti che diventassero capaci solo di diventare paranoiche ma abilissime in un settore minuscolo infinitesimo della vita. E’ un errore perché manca tutto il resto, manca un contesto che dia anche la misura all'essere umano di ciò che ha attorno. Molte volte abbiamo fatto l'esempio del matematico che è geniale ma che è incapace di infilarsi i calzini. Però cosa significa questo? che sarà un matematico eccelso, che vivrà nel mondo della matematica ma anche che sarà incapace di applicarla nella propria esistenza. In pratica, diventerà più saggio perché prende il Nobel della matematica oppure sarà un paranoico che svilupperà questa particolarità ma nessuna altra caratteristica umana della propria crescita? E’ questo il punto. Un individuo completo, un individuo che possa diventare geniale, come io spero per ogni damanhuriano, è una persona capace di applicare la propria intelligenza in un campo più allargato, in un campo che perlomeno coinvolge e considera l'esistenza di altri, altrimenti, esaltando solo quella capacità, non individuerà la propria missione perché l’avrà ridotta a qualcosa che è avulsa dall'esistenza. E’ un fatto a se stante, e non è parte della vita. Tornando a questo argomento noi abbiamo un mezzo fantastico, straordinario, che è rappresentato dalla nostra mente. Come si diceva già in passato la potenzialità di ciascuno di noi viene utilizzata in una percentuale minuscola perché buona parte del resto della nostra potenzialità viene adoperata per: 1) difenderci dagli altri che pensiamo possano aggredirc, 2) lottare perché l'esistenza è una giungla  oppure perché si mascherano dei nostri aspetti. Insomma, creiamo un ambiente psicopatico attorno a noi e riteniamo che quell'ambiente psicopatico sia la realtà, ed allora diventa difficile sopravvivere in un ambiente, per mantenere il quale poi applichiamo buona parte delle nostre risorse, a volte, su falsi problemi. E' come colui che teme l'arrivo della tigre ed ogni ombra è la tigre. A questo punto è difficile che quella persona possa sopravvivere perché poi si prenderà uno spavento tale per una qualunque ombra che renderà vera quell'ombra e la farà diventare la propria tigre a tutti gli effetti.

Intervento:

E’ possibile che noi utilizziamo solo una piccola parte del cervello, anziché tutto quello che potremo utilizzare, perché siamo male collegati con le connessioni temporali?

Falco:

No. Siamo mal collegati con gli altri componenti della stessa mente, cioè con gli altri individui. C'è un collegamento falsato con gli altri; la grande scommessa che stiamo tentando, in questi anni, è quella di costruire questo principio di Comunità, di Popolo, di struttura allargata che permette a ciascuno di usare le capacità degli altri e quindi permette a ciascuno di usare le nostre. Questo contesto esponenziale è la scommessa che  può trasformare ognuno di noi dall'essere un transistor ad essere una creatura con una capacità di fruizione e di elaborazione del conoscibile  molto più allargata perché ognuno è sia operatore che parte infinitesima di questo grande apparecchio.

Sintesi della Lezione

LA MISSIONE E LA CONTINUITA’ TEMPORALE

Si tratta di riuscire ad organizzare l'informazione. Tutta la conoscenza è basata su un doppio rapporto di assimilazione ed applicazione. Assimilare una conoscenza rappresenta l'inizio, bisogna che poi questa conoscenza, dopo essere stata assimilata, possa trasformarsi in azione, che diventi qualcos’altro. Per diventare azione deve, a sua volta, collegarsi con altre conoscenze, con le conoscenze di altre persone. Non può esistere un cristallo a due dimensioni; esso deve riempire, per poter funzionare, tutte le facce possibili ed immaginabili e, in questo caso, entra in gioco quanto è richiesto, quanto è necessario, quanto è obiettivo nobilissimo e straordinario per ciascuno: scoprire e lavorare attivamente per individuare qual è la propria missione. Torniamo su questo argomento epocale ed importantissimo: individuare qual è la propria missione, individuare quali sono i mezzi per poter raggiungere questo compimento, questa apoteosi per ciascuno, e questo è rappresentato dall'individuazione dei nostri talenti, delle nostre abilità specifiche, delle nostre particolarità, delle nostre singolarità, delle nostre eccellenze. Le varie  fasi che definiamo di illuminazione e metamorfosi sono dei passi obbligati in quanto l'illuminazione completa presume il mantenimento della coscienza dopo che questa si manifesta. L'illuminazione, a corrente alternata, come nel caso della luce elettrica, è quella che c'è e non c'è,  che appare e scompare, ma è comunque così fitta, ora sostenuta dal lavoro, ora dalle capacità, ora dalla volontà, ora sostenuta dal libero arbitrio, che in realtà dà l'impressione di una luce continua, di una continuità di illuminazione possibile. Tutto quanto, poi, è relativo al passaggio successivo, cioè alla metamorfosi che rappresenta l'adattamento della nostra materia, delle nostre conoscenze parziali nel tempo, della nostra individualità rapportata all’ “l'adesso”, a tutto ciò che dobbiamo sostenere: individuare appunto la nostra missione, riuscire a riempire il nostro tempo umano ed avere continuità. Ossia la ricerca della nobiltà di ciascuno ha, come obiettivo, l'individuazione della nostra missione. Se siamo creature temporali, che dovrebbero vivere nel tempo, potremmo essere tali in modo cosciente nel momento nel quale avessimo la continuità della nostra temporalità. Occorre quindi individuare la propria missione e poi decidere quanto adoperiamo del nostro tempo umano e delle nostre scelte per realizzare e raggiungere i fini insiti nella nostra missione. Quanto investo davvero? Investo qualche mese, investo due o tre anni, investo una vita? La differenza è immensa e questa differenza è una valutazione che poi ciascuno può fare in base alle realizzazioni. Qualcuno potrà considerare un sacrificio parte della propria missione ma non ha molto senso perché l'idea del sacrificio non ha mai funzionato “un granché”, bisogna che la missione sia così evidente, così splendente di fronte alla propria mente e nelle priorità dei propri obiettivi, che ogni altro elemento anche sgradevole, scomodo, faticoso, divenga irrilevante rispetto all'obiettivo che si vuole raggiungere.

IL GRAAL E IL SEGNO MAGICO INDIVIDUALE

Ogni iniziato ha un proprio particolare linguaggio, ha un proprio segno distintivo riservato unicamente alla persona medesima che può rappresentare la mappa della chiave di ciascuno. Ciascuno ha una chiave, e il disegno, l'ingegno di questa chiave è simbolizzato dal segno magico che ciascuno ha. Quindi, quando si è alla presenza di Forze di questo livello, di questo grado come appunto recentemente è avvenuto, si è trasparenti rispetto a queste Forze, e la trasparenza o la nostra densità o la nostra nebulosità è proporzionale alla volontà indirizzata. Ricordiamoci che la forza iniziatica è tutta basata sulla volontà indirizzata, quindi sull'identificazione, sulla volontà di identificare i propri obiettivi, la propria missione, le realtà che danno all'esistenza di ciascuno il gusto, il colore, il valore, per essere vissuta.

LA MISSIONE E LA MEMORIA

Lo studio funziona quando la conoscenza che si ottiene o che si sfiora viene collaudata, commisurata alle proprie forze. Direi che non ci sono conoscenze non importanti; tutto è collocabile, tutto può avvenire nella maniera più imprevista, anzi la maniera più imprevista può essere utile per realizzare una Cerca e trovare il fine di questa Cerca. Se noi già prima giudicassimo se una cosa va bene per la nostra Cerca significherebbe che abbiamo presente un obiettivo ed allora che senso avrebbe tutto questo.

LA MISSIONE E I GIOVANI

C'è un modo sicuro che cerco di definire bene altrimenti diventa una scappatoia meravigliosa: un modo che è rappresentato dal voler provare tutto. Per scoprire se si ha una abilità nella corsa bisogna correre, per scoprire se si ha una abilità nel salto in alto bisogna saltare in alto, per scoprire se si ha una abilità nel nuoto bisognerà andare in acqua e quindi avere una misurata capacità di provarsi sottoposta a volontà, quindi, significa osare, significa anche imparare ad educare i propri sentimenti, educare le proprie sensazioni, la propria volontà. Quella è una misura che la vita ci pone continuamente davanti. Io ritengo che la capacità di misura è un aspetto dell'intelligenza di ciascuno e l'intelligenza deve essere adoperata fondamentalmente per non ingannarsi da soli. Diventa importante capire quando faccio una cosa solo perché mi piace oppure se faccio una cosa perché mi fa crescere imparando quindi a distinguere e cucire queste parti. Va bene che si faccia una cosa che piace ma è molto meglio fare una cosa che mi piace e  mi fa anche crescere perché se mi piace solamente ho consumato del carburante e sono uscito dalla strada che può portare a realizzare e scoprire la mia missione.

Attenzione, non sto dicendo che bisogna cercare la fatica, però bisogna essere capaci a non averne paura, e la fatica principale, in molti momenti, è rappresentata dalla volontà nel voler affrontare, anche con difficoltà, delle cose che ci possono essere utili. Ecco perché si dice di riuscire ad indovinare a chiedere “qual è il mio desiderio”. In alcuni testi  viene chiesto: quale è il mio desiderio?

Individuare qual è il proprio desiderio è un’operazione sostanziale; a volte poi non possiamo individuare un desiderio come elemento unico ma lo possiamo individuare come in un puzzle, in più parti.
Se riusciamo ad individuare davvero qual è il nostro desiderio, l'individuazione della nostra missione diventa molto più vicina. Nessun iniziato è tale se segue soltanto i propri istinti, bisogna educare i propri istinti, e gli istinti si educano attraverso una continuità nel lavoro che ciascuno può fare; non ci sono altre possibilità. Occorre preparare gli esami adatti per ricercare la propria missione attraverso l'individuazione delle proprie capacità e, per individuare le proprie capacità, bisogna provare un po' di tutto, assaggiare tutti i piatti per stabilire ciò che ci piace di più. Anche nell'individuare, nell'assaggiare più cose, nel viaggiare, nel muoversi, nell'incontrare persone e realtà bisogna avere presente un obiettivo, non serve tanto ricercare ma avere la volontà di trovare. Quindi, occorre tante esperienze ma sottoposte alla propria volontà più che ai propri desideri. I desideri si educano, la volontà è un elemento troppo importante. Bisogna proprio riuscire a muovere questa volontà, a superare ciò che la vita ci può portare con il chiaro intento che la nostra nobiltà si accresce tanto più ci avviciniamo alla luce, al faro rappresentato dalla nostra missione. Bisogna arrivare in quel punto  a tutti i costi. Più  ci avviciniamo, maggiore è la luce che ci tocca; vediamo meglio tutto quanto è attorno e quindi è più facile indirizzare ulteriormente le nostre scelte. “Educare” non vuol dire limitare la propria libertà, vuole dire imparare ad usarla. Bisogna andare in una direzione; a costo di cambiarla  bisogna però averla, anziché girare a caso.

L’EVOLUZIONE DELL’UMANITA’ E L’USO DEL CERVELLO

Noi possiamo considerare dei personaggi che hanno una visione eclettica come dei geni. Quindi, il grande genio è colui che riesce a coprire più visioni del mondo e del creato in una maniera comprensiva mentre la cattiva comprensione e l'utilizzo della specializzazione ha fatto in maniera che ci fossero delle menti che diventassero capaci solo di diventare paranoiche ma abilissime in un settore minuscolo infinitesimo della vita. Noi abbiamo un mezzo fantastico, straordinario, che è rappresentato dalla nostra mente. Come si diceva già in passato la potenzialità di ciascuno di noi viene utilizzata in una percentuale minuscola perché buona parte del resto della nostra potenzialità viene adoperata per: 1) difenderci dagli altri che pensiamo possano aggredirci, 2) lottare perché l'esistenza è una giungla oppure perché si mascherano dei nostri aspetti. Insomma, creiamo un ambiente psicopatico attorno a noi e riteniamo che quell'ambiente psicopatico sia la realtà, ed allora diventa difficile sopravvivere in un ambiente, per mantenere il quale poi applichiamo buona parte delle nostre risorse, a volte, su falsi problemi. 

Siamo mal collegati con gli altri componenti della stessa mente, cioè con gli altri individui. C'è un collegamento falsato con gli altri; la grande scommessa che stiamo tentando, in questi anni, è quella di costruire questo principio di Comunità, di Popolo, di struttura allargata che permette a ciascuno di usare le capacità degli altri e quindi permette a ciascuno di usare le nostre.
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